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olo di Giovanni Battista,
oltre che di Gesù e di sua

madre Maria, si fa memoria della
nascita nella liturgia cristiana.
Questo conferma il suo legame con
Gesù, al punto che non si può
pensare l’uno senza l’altro. Il profeta
Giovanni rende testimonianza a
Gesù, e prepara il popolo di Israele
a incontrarlo. La "santità" di
Giovanni, pieno di Spirito Santo "fin
dal seno di sua madre", è in
funzione del suo ruolo nei
confronti di Gesù, il Messia»
(Rinaldo Fabris).
Giovanni Battista come i suoi
genitori, come Maria e Giuseppe,
Simeone e Anna fa parte di quei pii
israeliti che con la loro pietà e la
loro vita portano al compimento
l’antica promessa. Per questo si può

festeggiare la sua nascita che è
motivo di «gioia ed esultanza» non
solo per Zaccaria ed Elisabetta ma
per molti che si rallegreranno.
Giovanni, del resto, si dimostra
profeta già nel grembo della madre
quando sussulta ad annunciare la
presenza del Messia, mentre alla
circoncisione  il padre gli predice
che «sarà profeta dell’Altissimo
perché andrà innanzi al Signore a
preparargli le strade». Nel IV secolo
la Chiesa collegò la data della
nascita di Gesù con il solstizio
d’inverno. Contemporaneamente
fissò la data della nascita del Battista
nel solstizio estivo quando le
giornate cominciano ad accorciarsi,
a conferma della sentenza di
Giovanni: «Egli deve crescere ed io
diminuire». Il Battista visse nel

deserto in digiuno e penitenza. Per
questo in ogni tempo è stato
venerato dai monaci che nell’ascesi,
nella preghiera e nell’assimilazione
della parola di Dio affrontano la
scala sognata da Giacobbe sulla
quale gli angeli scendono e salgono
alla presenza di Dio.
Gli altri santi. Simplicio, vescovo
di Autun, (IV sec.); Giuseppe Yuan
Zaide, sacerdote e martire cinese.
Letture. «Ti renderò luce delle
nazioni» (Isaia 49,1-6); «Io ti rendo
grazie: hai fatto di me una meraviglia
stupenda» (Salmo 138); «Giovanni
aveva preparato la sua venuta» (Atti
13,22-26); «Giovanni è il suo
nome» (Luca 1,57-66.80).
Ambrosiano. Geremia 1,4-19;
Salmo 70; Galati 1,11-19; Luca 1,57-
68
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Il Santo
del giorno

Una natività profetica
di Elio Guerriero

Giovanni
Battista

Orazione per il diritto
a pagare in monetaQuanto

Basta
di Umberto Folena e monetine hanno corso legale? Le conia lo

Stato! E allora perché non potremmo usarle
come e quando ci piace? Il signor Jason West ha
ricevuto una parcella di 25 dollari dallo studio medico
Basin Clinic. Non vi racconterò perché la prestazione
dello studio sia stata ritenuta scarsa, anzi dannosa da
West. Non vi è mai capitati di andare dal medico sani e
tornare a casa malati? Non mi dilungherò a rispondere
a chi obietta che la parcella era invero modesta: è una
questione di principio! Vogliamo negare l’importanza dei
principi? E dove finirebbe la nostra nazione, che in
nome dei principi ha partecipato a guerre e altre
imprese memorabili? West è un vero americano. Come
tale si è comportato, nel pieno rispetto della legge. E
per questo va assolto con formula piena». Passiamo
questi modesti appunti al legale di Jason West, cittadino
americano dello Stato dello Utah, nel caso ne avesse
bisogno dopo l’incriminazione per «comportamento
molesto». La sua colpa? Ha saldato la parcella con 2.500
monetine da un centesimo, raccomandando di contarle
bene. Per essere sicuro di aver pagato davvero tutto.

L«

IL RITIRO DALL’AFGHANISTAN DECISO DA OBAMA

Una scelta guardando al voto
che può rafforzare i taleban

RICCARDO REDAELLI

POSSIBILE RICONOSCERE I PROBLEMI E IVALORI DI BASE. E TROVARE UN METODO

La necessità e le condizioni
per una «pacificazione nazionale»

BENEDETTO IPPOLITO

l professor Francesco Pizzetti,
Garante per la protezione dei dati
personali, lancia un allarme. Siamo

"tracciati" attraverso i segnali che ci
individuano incessantemente attraverso i
nostri strumenti digitali. Basta il possesso
di un telefonino intelligente, uno
smartphone, di un Blackberry o di un

iPad. Non è nemmeno necessario che lo usiamo: dalle
nostre tasche pulsa e segnala i nostri movimenti. Al
Garante, nella relazione annuale al Parlamento, è venuto

di equiparare ciascuno di noi a
un «Pollicino elettronico».
Tanto più coloro che, oltre a
lasciarsi dietro segnali
involontari, si dedicano –
come giovani e giovanissimi
fanno nei social network o
scaricando applicazioni
gratuite – a disseminare
commenti, fotografie, filmati,
ovvero a fornire informazioni
volontarie su di sé, sui gusti, gli

atti, l’intimità. Frammenti di vita, oro per la pubblicità.
Sono molti a pensare che tutto ciò sia vero, ma
inevitabile: il prezzo da pagare per quella stessa
tecnologia che ci ha dischiuso le porte dell’era digitale.
Volete restare connessi sempre e ovunque, ottenere tutte
le informazioni e trovare risposta a ogni curiosità, giocare
e divertirvi gratis? Questo è il bello e il brutto della rete,
un sistema di scambi continui in cui non si può prendere
nulla senza dare qualcosa in cambio, pagando con
l’unica ricchezza di cui tutti siamo ricchi, la propria
identità.

I flussi di informazioni che scorrono nell’internet sono
per lo più liberi e spontanei. Certo, esistono anche
criminali che se ne appropriano, ma per lo più siamo noi
stessi ad accettare questo scambio. Che può spesso
apparire minimale – nome, indirizzo, email, gusti,
spostamenti – ma attiva processi di portata così enorme
che non riusciamo a immaginarli. Il sistema elettronico
globale, da qualche parte, conserva tutto ciò che ho
guardato, letto, comprato, preferito negli ultimi anni.
Enumera i miei amici e parenti. Conosce la misura delle
mie scarpe e le diottrie dei miei occhiali. Può elencare le
mie malattie. Conta i miei passi e sa descrivere i percorsi
che faccio a piedi o in auto. Non dimentica niente, non sa
cos’è l’oblio. Il nodo non è (solo) tecnologico. Poco
importa che il Grande Fratello garantisca anonimato e
protezione, e la scommessa che tutto ciò avvenga senza
che il mio nome venga mai alla luce. Qualsiasi barriera
tecnologica, infatti, può essere violata e c’è qualcuno che
sempre saprà farlo. Viene da sorridere a sentir parlare di
cellulari a rischio tracciatura nel momento e nella
nazione in cui milioni di intercettazioni telefoniche
dettano toni e ritmi della vita politica e giudiziaria.
Difendersi dall’aggressione sociale e umana delle

tecnologie con promesse tecnologiche è corretto, ma di
per sé insufficiente. Il fatto che molti giovani nemmeno si
pongano quel problema della privacy che preoccupa gli
adulti, aiuta a ricordare che siamo noi a creare le
tecnologie, non viceversa, e che dunque la rete globale è
a misura di come l’abbiamo voluta nell’orizzonte di
quella modernità liquida che annacqua e rimescola le
identità da molti decenni prima che i pc e le reti facessero
la loro comparsa. La fiaba azzeccata, qui, è quella
tolkieniana dell’Anello. Chi ha in mano lo strumento
onnipotente deve avere la forza, e fare la fatica, di
piegarlo allo scopo, come Frodo, senza farsene
impadronire, come Gollum. Atteggiamento impossibile e,
ancor più, incomprensibile senza un patrimonio
identitario che distingua valori e disvalori, che stabilisca
fini e mezzi, che istituisca precedenze e contempli
rinunce, che eriga effettive reti sociali e non soltanto
affollamenti umani abilitati dalla tecnica. Quando un
ragazzo può cedere un frammento di sé per una «app»
gratuita, o può vendere un rene in cambio di un iPad, il
mondo fa cortocircuito tra il massimo della tecnologia e il
minimo dell’umanità. Ecco perché i problemi della Rete
sono fuori e prima della Rete.

I

ia
dalle
sabbie

dei deserti
mediorientali»: alla
fine della discussa
presidenza Bush,
era una frase che si

ripeteva spesso a Washington,
intendendo una riduzione
dell’impegno statunitense nei tanti
fronti aperti in quella regione. Per
alcuni anni Obama non ha seguito il
consiglio: il disimpegno dall’Iraq è
continuato con le scadenze temporali
del suo predecessore, mentre si è
rafforzato l’impegno militare in
Afghanistan. Laggiù si è cercato di
adottare le stesse strategie che erano
risultate vincenti in Iraq, ossia il Surge
(l’aumento di forze militari per
sconfiggere i ribelli con un’offensiva
rapida e massiccia) e la
"nazionalizzazione" del conflitto,
ossia la crescita più rapida possibile
della quantità e della qualità dei
soldati afghani. Se il Surge aveva
funzionato in Iraq – ma in realtà
Washington ne ha sopravvalutato gli
effetti reali –, non così è stato nel
Paese dell’Asia centrale. I taleban si
sono rivelati molto più ostici dei
guerriglieri jihadisti attivi dentro e
fuori Baghdad, e i progressi militari
molto meno decisivi. Inoltre, più
passa il tempo e più diminuisce il
consenso per questa guerra ormai
decennale fra l’opinione pubblica
americana. Così, forte
dell’eliminazione di Osama
Benladen, Obama ha annunciato il
ritiro, in tempi relativamente rapidi,
di trentamila soldati. Una mossa tutta
di politica interna, con l’occhio
rivolto alle elezioni presidenziali del
2012, che viene dopo la svogliata
partecipazione alle incursioni aeree
in Libia e la sostanziale passività
davanti ai massacri siriani. Se il
Partito repubblicano sembra
prudente nell’avversare una
decisione popolare – agli americani
in fondo importa più distruggere al-
Qaeda che non stabilizzare
l’Afghanistan –, l’establishment
militare non ha fatto mistero di
considerarla una decisione sbagliata
e pericolosa. Sbagliata, perché

ritenuta troppo frettolosa: le offensive
della Nato, costate la vita di così tanti
militari e civili innocenti, hanno dato
sì risultati sul campo, ma limitati e
reversibili. Indebolire le forze
dell’Alleanza rischia di vanificare
quanto ottenuto finora. E ancor più
che sbagliata, pericolosa, dato che
può galvanizzare i taleban (il cui
morale, in effetti, è ben più alto del
nostro) e spingerli a un irrigidimento
nelle trattative con il governo di
Kabul e con la stessa Nato. L’obiettivo
dei militari era invece quello di
forzarli a trattare da condizioni di
debolezza, non di forza come appare
ora. Ma la conseguenza più scivolosa
è potenzialmente per la stessa
Alleanza atlantica. Sono ormai tante
le voci, sia pur lontane dai microfoni,
che ammettono sconsolate come la
Nato abbia combattuto in
Afghanistan la sua prima guerra vera
e abbia fatto di tutto per perderla.
Troppi egoismi nazionali, troppe
differenze nelle regole d’ingaggio dei
vari contingenti. Una rabbia
crescente fra canadesi, britannici e
olandesi – impegnati nel sud-est, la
zona ove i combattimenti sono più
duri – contro gli altri Paesi che non
hanno permesso una rotazione sul
fronte. Ora, Canada, Olanda e Francia
(proprio ieri) hanno deciso di ritirare
progressivamente le proprie truppe
dai combattimenti. Con il rientro dei
primi contingenti statunitensi chi li
sostituirà? Vi è il rischio concreto di
una smobilitazione sempre più
accelerata da parte delle nazioni
occidentali, i cui governi non vedono
l’ora di lasciare un Paese così
intrattabile, con l’alibi di
riconsegnare il controllo della
sicurezza all’esercito afghano, che è,
ahimè, lontanissimo dall’essere
pronto. In situazioni simili sono le
percezioni della realtà, più che la
realtà stessa, a risultare decisive: da
questo punto di vista, l’annuncio
della riduzione dell’impegno militare
è un ulteriore ostacolo alla strategia
dei militari. Certo, correre via dalle
sabbie del deserto può aiutare a
vincere un’elezione. Ma chiunque sia
a sedersi domani alla Casa Bianca si
ritroverà a fare i conti con le
conseguenze di decisioni affrettate.

V« ll’indomani
dell’attesa
verifica

parlamentare sollecitata
dal presidente della
Repubblica Giorgio
Napolitano la
situazione politica

appare in continuo movimento e il clima
sociale si va facendo più "caldo". Ne è
sintomo la protesta dei precari davanti a
Montecitorio, con scontri e lancio di
bombe carta, mentre la richiesta fatta
dalla Lega di uno spostamento dei
Ministeri al Nord è stata accolta con
malumori nella Capitale e con irritazione
persino nella base leghista. Non è tempo
di propagande furbe e di arroccamenti
sterili, e la gente sembra capirlo - o,
almeno, sentirlo - più di non pochi
politici.
È senza dubbio comprensibile che dopo
le tornate amministrative e referendaria
di primavera, con con le bocciature
incassate dalle forze dell’attuale area di
governo, si vagheggi l’apertura di una
nuova prospettiva. Ma sarebbe un errore
far coincidere questo anelito (che
riguarda tutte le forze in campo e non
può fare a meno del contributo "dal
basso" di chi oggi guarda con distacco e
persino con disgusto al quadro politico
nazionale) con la spinta verso un epilogo
anticipato della legislatura. Il
superamento della crisi italiana ha
certamente bisogno di un "cambio di
faccia" dell’attuale bipolarismo, ma
anche di ben altre spinte di ben altri
contenuti.
Leggendo tra le righe il quadro che
appare dall’ultimo rapporto del Censis, si
vede infatti con chiarezza che una parte
significativa del Paese è tentata dal
disfattismo e dal pessimismo, soprattutto
nella fascia giovanile. Non si tratta
evidentemente di un passeggero
ripiegamento generazionale, ma
dell’effetto nefasto della litigiosità
perpetua e dell’inconcludenza
risanatrice e riformatrice che
monopolizza ormai da anni la pratica
democratica. La forza delle opinioni
contrapposte, se bene intesa e attuata, è
una ricchezza, anche perché un sistema
liberale vive del confronto aperto (e
talvolta aspro) tra visioni diverse. Il
problema nasce quando la dialettica
politica degrada in incomunicabilità, in

violento disconoscimento reciproco delle
parti e in una perniciosa incapacità di
servire assieme, quando si può e si deve,
il bene comune.
Ecco perché continua a risuonare con
urgenza il richiamo dei portavoce della
società civile e, con particolare
profondità, dell’episcopato italiano a un
cambiamento di rotta. Conviene
ribadirlo: in discussione non c’è la
validità di una maggioranza o la
legittimità di un governo. Siamo in
democrazia, e su questo - nonostante le
pessime regole di voto - decidono i
cittadini al momento delle elezioni. La
questione vera è di metodo. Andare oltre
l’attuale fase di stallo significa
necessariamente abbandonare l’idea
dello scontro frontale e propiziare una
vera e propria "pacificazione nazionale",
quasi un nuovo patto fondativo. Non si
tratta di garantire una tregua di maniera,
ma di scavalcare l’impasse che si è creata
attorno ad alcuni permanenti nodi
irrisolti (a cominciare dalla continua
tensione tra politica e giustizia e dal gran
tema dei conflitti di interesse) e di
rimboccarsi le maniche davanti alla
montagna del debito che grava
intollerabilmente sul presente dell’Italia e
sul futuro delle nuove generazioni.
Una riuscita "pacificazione nazionale"
non soltanto favorirebbe l’instaurarsi di
una proficua serenità di fondo, ma
rinvigorirebbe la credibilità della classe
dirigente, indispensabile per le riforme
sociali e fiscali attese e ormai reclamate.
E allora non è inutile ricordare che in
questo cammino la via maestra passa per
la riaffermazione della inequivocabile e
portante centralità dei valori costitutivi
della convivenza civile, richiamati e
fissati nella prima parte della nostra
Costituzione. Essi coincidono largamente
con i perni della dottrina sociale
cattolica. Prima di tutto, la dignità
individuale e comunitaria della vita di
ogni persona, asse fondamentale di una
solidale cittadinanza, e la funzione
essenziale e costruttiva della famiglia. La
lezione della storia è che in un’autentica
democrazia tutto ciò che è rispettoso
delle intangibili libertà umane è
possibile. Anche l’unanime
riconoscimento che alcuni valori
superiori sono indiscutibili e strategici
per assicurare speranza e garantire
progresso al bene comune.
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Al museo archeologico della capitale greca (Reuters)

Atene, 
un cappello 
tra i busti

L’IMMAGINE

L’ALLARME DEL GARANTE SULLA DIFFUSIONE DELLE INFORMAZIONI PERSONALI

Noi, Pollicini col cellulare
Ma il problema è fuori dalla Rete

GIUSEPPE ROMANO

LA VIGNETTA


